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Ramazzotti 
presidente 
della Nazionale 
cantanti 

• • MILANO Eros Ramazzotti 
è il nuovo Presidente della Na
zionale italiana cantanti, e va a 
sostituire Gianni Morandi che 
ha ricoperto questo ruolo per 
gli ultimi cinque anni, ma che 

ha deciso di non ncandidarsi. 
Morandi continuerà comun
que a giocare come ala destra 
nella squadra. Sotto la sua di
rezione la Nazionale cantanti 
ha dato vita a molte campagne 
di solidarietà, ultima in ordine 
cronologico la "Partita del cuo
re» svoltasi il 3 giugno all'Olim
pico di Roma, il cui incasso è 
stato devoluto all'Associazione 
italiana contro le leucemie. Al 
fianco di Ramazzotti. il nuovo 
Consiglio direttivo sarà forma
to da Luca Barbarossa, Luca 
Carboni, Andrea Mingardi ed 
Enrico Ruggen. 

Un 

SPETTACOLI 
Pasquarelli, Pedullà, i direttori delle testate. Tutto lo stato maggiore 
della Rai è intervenuto all'assemblea convocata da Adrai e Usigrai \ 
per discutere del futuro dell'azienda, di lottizzazione e questione morale 
Giulietti: «Non ci sarà una prossima volta, siamo a uh passo dallo sciopero» 

a viale Mazzini 
Tutto lo Stato maggiore Rai, da Pasquarelli a Pedul
là, ai direttori delle testate, è intervenuto ieri all'af
follata riunione convocata da Usigrai e Adrai (asso
ciazione dei dirigenti). Un confronto teso, a tratti 
nervoso, per discutere dell'autoriforma dell'azien
da, perché, come ha detto Giuseppe Giulietti, «non 
ci sarà una prossima volta». I problemi sul tappeto: 
dalla loitizzazione alla questione morale. 

SILVIA OARAMBOIS 

«Il problema - spiega Giu
lietti - e quello di selezionare 
gli obbiettivi. Da lungo tempo 
abbiamo chiesto l'autonomia 
della radio, e non c'è stata. Ora 
abbiamo di fronte il problema 
della riforma delle sedi regio
nali: vedremo se si andrà al 
potenziamento e a un coordi
namento con le testate o alla 
loro scomparsa, ndotte a 
agenzie. È il primo banco di 
prova per esaminare la serietà 

H ROMA. L'atmosfera era te
sa come se qualcosa stesse fi
nalmente per accadere: diri
genti e giornalisti seduti al-
"ombra dell'ormai vacillante , 
Muro della Rai. in attesa di in
cominciare ad abbatterlo con 
le loro mani o a esserne travol
ti. >La prima notizia è che sia
mo qui a discutere. A ragiona
re sull'autoriforma della Rai», ' 
veniva detto e ripetuto nell'au
stera sala del consiglio di viale 
Mazzini. Più delle parole - pe- • 
santi, ragionate, dure, anche 
ultimative - era quella sala af
follata dei volti noti del giorna
lismo tv e di quelli, sconosciuti 
ai più, che la tv invece la deci-. 
dono dietro le quinte, a dare il 
segno di una giornata «diver
sa». • - - •"• • ' - i -

In platea; confusi-tra gli altri, 
il direttore generale Gianni Pa
squarelli. il presidente Walter 
Pcdullà. i consiglieri d'ammini
strazione, i direttori del Tg3, 
Alessandro Curzi. delle testate 
regionali, Leonardo Valente, 
di Raiduc, Giampaolo Sodano. 

dirigenti, capistruttura, capire
dattori. Tutti a fare i conti con 
relazioni introduttive che non -

permettevano di aggirare i pro
blemi. Quella di Aldo Materia, 

' presidente dell'Adrai (l'asso
ciazione dei dirigenti), che • 
aveva subito buttato sul tavolo ' 
una proposta che cambereb
be la struttura stessa dell'a
zienda: fare della radio un'a
zienda a se e di ogni canale tv 
una navicella autonoma nel
l'etere, in cui siano coordinate 
rete e testata, a fare i conti con 
i propri budget e i propri spazi 
con responsabilità nuove. Co
me avviene nelle reti commer
ciali. E quella di Giuseppe Giu
lietti segretario dell'userai, il 
sindacato' dei giornalisti, che 
chiedeva di incominciare da . 
subito a lavorare diversamente • 
nelle assunzioni, nelle nomi
ne, nelle carriere. «Nessuno 
pensi che questo è solo un se-

'. minario di studio. Per noi non 
c'è una "prossima volta": la 
prossime volta può essere solo 
uno sciopero generale». 

E Raiuno insistè 
Tutti i «casi» 
in un libro bianco 

dei nostri interlocutori. In que
sto incontro ho sentito parlare 
di assunzioni attraverso i con- ', 
corsi, della necessità di rompe
re il meccanismo lottizzato 
delle nomine: benissimo. Il ' 
consiglio d'amministrazione 
deliberi subito i nuovi concorsi 
per le assunzioni. Vediamo, 
subito, chi verrà nominato 
nuovo direttore del Gr2, chi. 
prenderà il posto del vice-di-
rettore generale Massimo Fi-

chera». Lottizzazione e que
stione morale: anche la Rai ri
parte da qui. Ma l'Usigrai avan
za anche anche proposte isti
tuzionali: una commissione di • 
vigilanza parlamentare più • 
snella che si occupi dei grandi 
indirizzi del sistema pubblico e 
privato e dia ordine all'etere: 
un consiglio d'amministrazio
ne che - oltre ai membri nomi
nati dal Parlamento - abbia 
anche rappresentanze dell'a

zionista In e sindacali: oppure, 
un amministratore delegato, 
nominato dall'lri (come ha 
più volte suggerito Pasquarel
li), ma affiancato da un comi
tato di garanti che nomini di
rettori e dingenti». 

Deludenti gli interventi dei 
massimi dirigenti. Pasquarelli 
si fi soffermato sul problema 
delle risorse. Quanto alla lottiz
zazione, «non si può negare -
ha detto il direttore generale -

che la Rai abbia risentito del
l'influenza dei partiti, ma chie
diamoci quanto tutti facciamo 
perché i parliti possano conta
re di meno. Ce anche la lottiz
zazione dei lottizzati». Walter ' 
Pcdullà. invece, ha insistito sul
le potenzialità del dialogo: «È 
un azienda che si sta trasfor
mando - ha detto il presidente 
- se volete con lentezza. Ma 
non fi un ministero. È anzi una 
realtà che assorbe completa

mente i rinnovamenti del pae
se». 

Giulio Borrelli, del comitato 
di redazione del Tgl, ha parla
to della situazione della sua re
dazione, dove è nato il «club 
delle mosche e dei dirigibili», 
dopo che in un ormai famoso 
pranzo di Sorrento alcuni no
tabili Oc accusarono il Tgl di 
non saper «gonfiare le mosche 
e sgonfiare i dirigibili» a favore 
del partito. «La redazione di 
Milano - ha sostenuto Borrelli 
- è stata capace di fare consi
derazioni autocritiche su come 
fi stata seguita la vicenda di 
Tangentopoli; ma anche altre 
testate dovrebbero incomin
ciare a rifletterci. Noi al Tgl 
siamo riusciti a dire nei titoli di 
testa che c'era stato un venti
seiesimo arresto, quando si 
trattava del segretario cittadino 
della de». E a questo punto, 
sottovoce. Pasquarelli si fi ri
volto al suo vicino. Curai, di
cendo: «I giornalisti facciano i 
giornalisti». Anche se alla Rai 
questo può significare - lo ha 
ncordato lo stesso direttore del 
Tg3 nel suo intervento - un tra
sferimento o una punizione. 
Ma per Curzi l'incontro di ieri 
era soprattutto il segno «che si 
vuole difendere, salvare questa 
azienda... E finita l'epoca dei 
pianti: o ciascun dirigente tro
va la sua autonomia o è solo 
un bortaborsc cretino». 

Il consigliere d'amministra
zione del Pds Enrico Menduni 
ha suggerito di organizzare la 
Rai «secondo quello che arriva 
all'utente. L'Enel si organizza 
perché nelle case si accenda

no le lampadine. Alla Rai non 
ci possono essere 57 centri de
cisionali e di spesa che si con- ; 
tendono tre reu, senza pensare 
a cosa arriva nelle case». Ro
berto Zaccaria, consigliere de, "", 

• ha sostenuto invece che «è in 

fioco la credibilità della Rai. 
Lsogna mettere a lavorare alle -' 

cose nuove quelli che ci hanno 
, sempre creduto, serua condo- ' 
ni e amnistie che giovano sol- : 
tanto agli evasori. Il presidente '• 

, Pedullà - ha continuato - ci ha ;•• 
detto di essere sempre stato in " 
minoranza e ha fatto bella fi- *• 
gura. A guidare i nuovi proces
si della Rai ci dovranno essere ••' 
quelli che finora sono stati in " 
minoranza». Zaccaria ha insi- :* 
stito anche sulla necessità del- • 
le assunzioni perconcorso. 

Sodano ha sostenuto la ne
cessità «di ripensare l'assetto • 
del sistema televisivo cieando s,'-
nuove competenze». Per il di- v 
rettore di Raidue bisogna inter- > 
venire sull'alta tecnologia e 
sulla concorrenzialità intema- -
zionale, piuttosto che sulla . 
concorrenza sul palinsesto, e j 
ndisegnare la Rai come indu
stria capace di occuparsi del- ' 
l'intero sistema audiovisuale, •".• 
dal cinema alle cassette, dalla -
musica all'editoria: «Il distacco ; ' 

. dai partiti - ha sostenuto - si • 
• ha solo rafforzando l'impresa». ' 
La giornata di discussione si è -
chiusa solo a sera, dopo oltre ;, 
otto ore. Ora Adrai e Usigrai al- -

- tendono le risposte dell azien- -
da. Entro l'anno ci sarà una 
conferenza pubblica del setto
re. • •-„-•' , . » . ' , - •> . • 

• i ROMA. Un libro bianco su Raiuno. Un do
cumento da portare al consiglio d'amministra
zione e ai mossimi dirigenti Rai. E un nuovo 

• faccia a faccia con il direttore Carlo Fuscagni. 
Sono questi i prossimi appuntamenti dei di
pendenti di Raiuno. La loro assemblea, convo- < 
cala ieri per le 13 (mentre in altre sale si teneva 
l'incontro dell'Usigrai e dell'Adrai sull'autori
forma) , è stata giudicata «compatta, forte e nu-

' morosa», ed è durata due ore: quante erano 

state autorizzate dalla direzione. Ma non sono 
state sufficienti, come era prevedibile, per arri
vare alla definizione dei problemi. 

Registi, programmisti, funzionari e impiegati 
della rete, infatti, dopo aver scritto la prima let
tera di denuncia sulle condizioni di lavoro nel-
r«ammiraglia» Rai, e aver dato uno scrollone 
all'azienda, adesso alzano il tiro: non vogliono 
che la loro protesta sia scambiata in modo ri
duttivo con le rivendicazioni, a volte corporati

ve, di alcuni. E per questo puntano all'appro
fondimento dei temi che hanno messo in cam
po. 

Raiuno resta sul piede di guerra, per evitare 
lo sfascio; ma i suoi dipendenti,,di aree politi
che diverse, spesso con molti anni di anzianità 
aziendale alle spalle, credono ancora alle pos
sibilità di npresa della rete e per questo si stan
no impegnando. Per loro, quella che si fi aperta 
6 una fase di discussioni e proposte: per ripen

sare, rivedere la situazione; per individuare 
spazi e fare proposte concrete al direttore e al
l'azienda. 

Nelle due ore di assemblea sono stati buttati 
ieri sul tavolo diversi temi e linee di intervento; 
si fi alzato il coperchio sui malesseri, anche 
personali, da anni taciuti; sì fi cercato di capire 
quali potrebbero essere i nuovi modi di lavoro 
(e i mezzi) e come ridurre le spese. Ma le pro
poste di Fuscagni, di riconversione professio-

Lo studio ' 
di Tg1 sette 
Sopra il titolo 
Gianni .--
Pasquarelli -
e Walter -
Pedullà 

naie, non sono piaciute: l'ambizione di tutti re
sta quella di tornare alla «vecchia Raiuno», che 
si dedicava soprattutto alla produzione, com
patibilmente con inuovi budget. „'• - --*,-

Una fase travagliata - sostengono a Raiuno -
ma positiva, in cui i dipendenti hanno ritrovato 
compattezza. Vengono contestate la gestione 
del personale, le strutture della rete, una dire
zione che ha di fatto moltiplicato le strutture 
(alcuni programmi vengono direttamente pro

dotti dalla direzione, togliendo di fatto fondi 
dai budget delle strutture). Viene contestato, di 
fatto, il fallimento di una gestione, in cui ci so- " 
no stati sprechi, clientelismi, mancanza di tra
sparenza. Un'accusa che coinvolge Fuscagni e 
il suo vice Lorenzo Vecchione; ma anche il di- ; 
rettore generale Gianni Pasquarelli, che ha di
satteso nei fatti a legge di riforma - tutt'ora in 
vigore - sull'autonomia dei direttori di rete. 
Tanto che ora su Raiuno «vigilano» (e coman
dano) anche due vicedirettori generali come • 
Salvi e Livi. . 

Ieri il direttore- Fuscagni era a Londra, ma pa-. 
• re che già oggi avrà un incontro con i suoi di- ' 
pendenti. E nel pomeriggio sarà il consiglio 
d'amministrazione a discutere della situazione , 
di Raiuno: la lettera dei dipendenti della rete fi • 

; sui tavoli dei consiglieri da una settimana, e ha ; 
' aperto una polemica che è corsa rapidamente i 

per tutte le testate e reti della Rai, sul problema , 
degli sprechi, degli appalti e delle collaborazio- ' 
ni esteme. » ••. -^ • OS.Car. 

Alberto Maria Giuri riporta in scena l'opera di Donizetti 

Il Duca d'Alba è a Spoleto 
e stasera inaugura il Festival 

Ultime ore di vigilia al Festival dei Due Mondi. Ce le 
• racconta Alberto Maria Giuri, trentaduenne direttore 
d'orchestra che questa sera sul podio del Teatro 
Nuovo dirigerà il Duca d'Alba di Donizetti portato in 
trionfo proprio a Spoleto da Thomas Schippers e 
Luchino Visconti 33 anni fa. «Il confronto è stimo
lante ma io ho scelto un'altra interpretazione», dice. 

' E incrocia le dita. •-- •• -

' ""-- '• PALLA NOSTRA INVIATA 

STEFANIA CHIMZARI 

M SPOLETO. «Forse ho agito ' 
inconsciamente, ma credo che 

' confronti non se ne possano ,. 
proprio fare. Il mio Duca d'Al
ba è un'altra cosa». E cosi Al- • 
berto Mana Giuri, grande atte
so questa sera a Spoleto sul 
podio • del Teatro - Nuovo, 
sgombra il campo da ogni ul-

' terrore raffronto e dalle possi
bili polemiche «passatiste». Ha 
sulle spalle un'eredità pesante " 
- dirigere il Duca d'Alba di Do
nizetti trentatre anni dopo il 
trionfo di Visconti e di Schip
pers alla seconda edizione del 
Festival dei Due Mondi - e la 
responsabilità di inaugurare, 
stasera appunto, il festival nu

mero 35. «Certo che sono emo
zionato, emozionatissimo. di
rei. Comunque l'anteprima 
dell'altra sera fi andata bene e i 
problemi emersi a Charleston 
un mese fa, quando lo spetta
colo ha aperto anche il festival 
americano, si sono ormai risol
ti». Nel giorno della vigilia, a 
poche ore dal debutto, il mae
stro Giuri ha voglia di rilassarsi 
e di raccontare in scioltezza la 
passione con cui si fi dedicato 
al recupero di questa creazio
ne cosi sofferta e sfortunata, 
portata al successo proprio da 
Luchino Visconti e Thomas 
Schippers a più di cento anni 

dalla data in cui l'opera, la
sciata incompleta da Donizet
ti, fu completata dal suo allievo 
e pupillo Matteo Salvi. Era allo
ra il 1840: dovevano passare 
altri 42 anni prima che il Duca 
d'Alba prendesse la via del pal
coscenico, il 22 marzo 1882, al 
Teatro Apollo di Roma, con le 
splendide scene di Carlo Fer
rarlo. Le stesse dell'allestimen
to di Visconti e di quello di og
gi, curato in entrambi i casi da 
Filippo Sanjusl. • - • , 

Un tripudio di colori. Questo 
vedranno gli spettaton dell'af
follatissima «prima» ad apertu
ra di sipano: verdi, rosa, avo
rio, turchesi incastonati nel
l'azzurro dei tendaggi, illumi
nati dal basso dalle sole luci 
della ribalta, coperte di gelati
na p' : restituire fedelmente le 
tonalità cromatiche delle lam
pade a petrolio. «E uno scena-

- rio magnifico - conferma Giuri 
-. Le quinte, bellissime, sono 
di carta, perfettamente conser
vate e producono uno strano 
efletto di ritorno sonoro a cui 
non siamo più abituati. E pen
so siano state proprio le scene 
ad improntare tutto il lavoro di 

Visconti e di Schippers. Vi
sconti voleva ricreare uno 
spettacolo di fine Ottocento e 
dal punto di vista della regia e 
dell'allestimento ci riuscì per
fettamente. Purtroppo la musi
ca fu adattata a quelle esigen
ze e dunque sfrondata delle 
parli composte da Salvi, peral
tro oneste e corrette, tradendo 
cosi anche lo spirito di Doni
zetti: il terzo e il quarto atto, ad 
esempio, cominciano diretta
mente con un'aria e non, co- * 
me sempre avviene nel melo
dramma, con un preludio e un 
recitativo. Visconti avrà voluto 
evitare tempi teatralmente 
morti e in fondo operazioni co
me quelle di Schippers erano 
negli anni Cinquanta ancora 
largamente accettate». 

Giuri, invece, ha saccheg
giato gli archivi milanesi, recu
perato una registrazione radio
fonica del 1952 e si prepara a 
darci «la prima versione del 
Duca d'Alba di questo secolo». 
Compatibilmente con le parti 
realmente mancanti (anche i 
manoscritti di Salvi furono in 
parte distrutti da un incendio 

Alberto Maria 
Giuri che dirige 

stasera . 
«Il Duca 
d'Alba» 

di Donizetti 

durante la seconda guerra 
mondiale) e i voleri del padre-
padrone Menotti (che lo ha 
costretto a brevi tagli tra il pri
mo e il secondo atto da cui «mi 
dissocio completamente»). Un 
lavoro lungo e appassionante 
che il giovane maestro - «sono 
nato proprio nel '59, l'anno del 
Duca di Visconti, evidente
mente era destino» - non vuole 
abbandonare. «Lo spettacolo 

dopo Spoleto andrà il 15 e il 17 
luglio alle Colombiadi di Ge
nova, ma spero possa interes
sare più in là qualche ente liri
co». Intanto, stasera aspetta la 
consacrazione, sul podio del 
festival che due anni fa lo ha 

i proposto come «nuova bac
chetta», l'anno scorso gli ha 
destinato un applaudito con
certo sinfonico ed ora il ruolo 
di grande protagonista dell'i
naugurazione. 

Presentato in prima mondiale a Perugia «One 12» 

^«ordine» del caos 
la filosofia di John Cage 
• • PERUGIA. Per alcuni John 
Cage fi uno dei più importanti ">*. 
musicisti del Novecento, per ; 
altri 6 piuttosto un «non com- -; 
positore», capace di costruire ! 
intere partiture sul più assoluto 
silenzio. Gli uni e gli altri salu
tano in lui uno dei più grandi ; 
«agitaton» della scena conlem- , 
poranea. Ottant'anni. il fisico 
asciutto grazie ad una rigorosa " 
dieta macrobiotica e il sorriso 
aperto, instancabile globe-trot
ter sempre in giro per il mon
do, John Cage fi arrivato que-
sia settimana a Perugia dove si, 
fi aperta l'altro ieri una rasse
gna a lui interamente dedicata,. 
dal titolo «John Cage e l'Euro- • 
pa», promossa dai Quaderni ' 
perugini di musica contempo
ranea. L'inaugurazione 6 awe- -
nuta nella trecentesca Sala dei >. 
Notari, dove Cage ha offerto in " 
«prima mondiale» ad un pub- : 
blico eterogeneo, che per me- " 
tà si collocava nella sfera acca
demica e per metà fra gli eredi : 
di Wcodstock, una sua lecture 
intitolata One 12. L'opera fi sta
ta composta utilizzando il si- » 
stema casuale . dell'I-Ching, * 
l'antico oracolo cinese, e im

mettendo quindi il metodo di
vinatone orientale, che si ottie- . 
ne tirando le monete, nel prò- \ 
gramma di un computer. E in > 
fondo un'ennesima vanazione I 
di quella poetica sperimentale f 
che Cage ha sempre applicato ' 
alla musica e che, per sua defi
nizione, fi un procedimento di 
cui non si può mai prevedere il ! 
nsultato. , . . • ' " 

«La responsabilità dell'arti- . 
sta-ha detto Cage nel corso di '• 
un incontro stampa - fi quella . 
di imitare la natura. E proprio ' 
interessandomi ai suoi mecca- • 
nismi di funzionamento mi so- , 
no convinto della necessità ! 
delle operazioni casuali. Attra
verso la filosofia orientale mi , 
sono avvicinato all'idea del 
caos, inteso non come nemico 1 
ma come motore del mondo, i 
Rush - ha continuato Cage -
non ha la minima idea di cosa 
fare per colmare la differenza ' 
fra ricchezza e povertà. I disor
dini di Los Angeles sono desti
nati a continuare finche non si 
trova • qualcosa. Dobbiamo 
cambiare il modo in cui fun
ziona la società e il modello 

migliore fi l'imitazione della 
natura». La raccomandazione 
finale lasciata dal «Guru» della ' 
musica * contemporanea, è 
quella di «essere il più flessibile 
possibile, piuttosto che impor
re qualcosa di prefissato, met
tendo le cose in libertà nello 
spazio». -, .. «»r • * 

La rassegna, che si chiuderà 
il 26 giugno, ha in programma 
oggi a mezzogiorno, presso • 
l'Università per stranieri di Pe
rugia, una conferenza su «Cage : 
e l'Europa» tenuta dal musico- • 
logo tedesco Heinz •• Klaus -, 
Metzger. La sera, al tempio di < 
San Michele Arcangelo, ci sarà ; 
la pnma esecuzione integrale 
di OneS/Two 3, opera per sho ' 
(strumento tradizionale giap
ponese) e percussioni. Doma
ni alla Sala dei Notari verrà 
proposto il concerto pianistico 
Etudes australes (pianista Ma-
rianne Schroeder). Venerdì ul
tima serata con Opere per pia
noforte, e Seven 2, nell'esecu
zione dell'Ensemble interna
zionale dei Quaderni perugini 
di musica contemporanea, di
retto io Rainer Riehn. 


